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Duro intervento del presidente per la mancanza del numero legale provocato più volte dal Polo nel corso della seduta

«La Camera non funziona»
Violante scatta: farò ricorso alla Costituzione

ROMA. Sonodapocopassate leno-
ve di sera, e quando per la quinta
volta il centrodestra fa mancare il
numero legaleallaCamera ilpresi-
dente Luciano Violante sbotta, se-
verissimo: «Da un punto di vista
democratico la situazione ha una
sua complessità: se un ramo del
Parlamento è impossibilitato a
funzionare, ci sono le condizioni
previstedall’ordinamentocostitu-
zionale...». Come dire: se la Came-
ra non è in grado di deliberare, si
può giungere al suo scioglimento
forzoso.

Le parole di Violante non sono
un fulmine a ciel sereno: siglano -
con accenti drammatici - una bur-
rascosae tesagiornata incuiprima
Polo e Lega hanno fatto mancare
per tre volte il numero legale sulle
legge per le fondazioni bancarie; e
poi ancora per due volte per impe-
dire che la Camera continuasse a
sancire (lo aveva appena fatto e si
apprestava a farlo ancora) che,
quando il deputato-show Vittorio
Sgarbi insulta la gente dai tele-
schermi, non può poi, di fronte a
sacrosante querele, farsi usbergo

della clausolacostituzionale inba-
se alla quale un membro del Parla-
mento non può esser chiamato a
rispondere delle opinioni espresse
«nell’eserciziodellesuefunzioni».

Di fronte a questa condizione di
stallo (alla fine un accordo per va-
rare la legge sulle fondazioni era
stato trovato), Violante ha denun-
ciato «la distonìa di comporta-
menti tra quello che i capigruppo
si impegnano a fare e quanto poi
accade in aula», ed ha invitato i
presidenti deigruppi«adassumer-
si, qui e ora, le vostre responsabili-
tà».

Lareazioneèstataassaidifferen-
ziata: dagli esponenti del Polo im-
barazzate autodifese (l’ora tarda,
qualcheequivoco,ecc.),dallaLega
uno strumentale sfruttamento
delle parole di Violante («sì, scio-
gliamola questa Camera...»), dal
capogruppo Ds Fabio Mussi le più
realistiche parole. «Certo - ha sot-
tolineato -, ci si espone ad uno
spettacolonondecorosomostran-
do che la massima istituzione del
Paesenonèingradodifunzionare.
Tutti, maggioranza e opposizione,

dobbiamo avvertire il pericolo di
questa situazione, ed assumere
comportamenti tali che consenta-
no alla Camera di riprendere i suoi
lavori e, insomma,che la funzione
democratica del Parlamento non
vengaumiliata».

L’allarmedatoda Violante (non
è il primo che il presidente della
Camera lancia di fronte a quello
che Fabio Mussi aveva definito
«l’ostruzionismo consociativo»
Polo-Lega) ha sortito un effetto:
l’impegno dei capigruppo a ri-
strutturare l’ordine del giorno del-
le sedute di oggi in modo da rime-
diare allo stallo di ieri: prima uno
stringatissimo dibattito sulla poli-
tica estera, poi la questione di in-
sindacabilità relativa a Sgarbi ri-
masta in sospeso, quindi i voti (si-
no all’approvazione della legge)
sulle fondazioni bancarie e il se-
guitodellegranediSgarbi.

Sulle fondazioni, il numero le-
galeerastatofattomancaretrevol-
te dal centrodestra sulla base della
inaccettabile pretesa che fossero
accolte a scatola chiusa le richieste
dell’opposizione. (Einfatti l’accor-

do più tardi raggiunto è il frutto di
unadifficilemediazione).

Intanto che andava avanti la
trattativa sulle fondazioni, e per
non perdere tempo, la Camera
avevaaffrontato ilnododellemol-
te querele sporte nei confronti di
Sgarbi. Aveva già negato la «insin-
dacabilità»duevolte (parolaccead
un sottufficiale dei carabinieri, ci-
tazione di anonimi contro il pro-
curatoreCaselli),quandoallaterza
prevedibile sconfitta del deputato
forzista, i suoi alleati hanno fatto
mancare il numero legale. Intanto
veniva raggiunta l’intesa per le
fondazioni,maquandolasedutaè
ripresa per rivotare su Sgarbi, Polo
& Lega, contro l’impegno assunto
con Violante in conferenza dei ca-
pigruppo, hanno daccapo fatto
mancare il numero legale. Risulta-
to disastroso, perché è saltata la
possibilità di varare la legge sulle
fondazioni. Da qui la severa repri-
menda di Luciano Violante. Oggi
si vedrà nei fatti quale effetto ha
sortito.

Giorgio Frasca Polara

IL «CASO» PPI

Prodi a Marini:
vediamoci per parlare
di politica
ROMA. Il Franco Marini di Bari,
quello che l’altro giorno ha riven-
dicato con orgoglio le ragioni del
centro,èmoltopiaciutoaRomano
Prodi. Il presidente del Consiglio -
secondo quanto riportava ieri sera
l’agenzia Ansa - avrebbe espresso
questo suogiudizio,dopounama-
nifestazione in ricordo di Aldo
Moro, direttamente al segretario
delPpi.Prodiavrebbeancheauspi-
cato un incontro in tempi brevi
con Marini, per «parlare di politi-
ca», il chehaprocuratoaCossiga il
destro per una delle sue battute:
«Dobbiamo ringraziare Romano»,
ha commentato infatti l’ex presi-
dente», per il «coraggioso tentati-
vo» di «far parlare Marini di politi-
ca».Pare che ilProfessore abbia ap-
prezzato il discorso del segretario
del Ppi anche nella parte - polemi-
ca - riferita all’idea dalemiana di
una «squadra» unitaria del Pse.
Prodi avrebbe confermato a Mari-
ni l’interesse per l’assemblea pro-
grammatica dei popolari prevista
per giugno, nella cui preparazione
sono pienamente coinvolti anche
i suoi principali collaboratori e i
parlamentari «prodiani». L’idea
cardineèquelladiaprireilpartitoe
puntare a valorizzare l’incontro
tra riformismo cattolico e sociali-
stachestaallabasedell’Ulivo.

Insieme all’«interesse» di Prodi,
ieri èarrivataanche labonaccia tra
Ppi e Ds proprio sulla questione
degli schieramenti nelle elezioni
europee. Marini, a Bari, s’era rivol-
to a D’Alema con il minaccioso
ammonimento: dopo maggio
ognunosaràpiù libero(cioè:appe-
na entrati nella moneta unica, se i
Ds fannofronte comunecoi socia-
listi europei, noi popolari potrem-
mo fare fronte unico con Kohl e
Aznar). Dalla Quercia-Rosa erano
venute assicurazioni sulla conti-
nuità strategica dell’Ulivo, non
senza una certa irritata sorpresa
perladurezzadelsegretarioPpi.

Unacontroreplicadelvicesegre-
tarioDarioFranceschinihapoide-
classato l’affermazione di Marini:
«Io non credo che vadano enfatiz-
zate le battute». È vero che dopo
maggio vi sarà più spazio per la di-
fesadelleposizionidiciascunafor-
zapolitica«manonc’ènullaintut-
to questo che faccia pensare che i
Popolari metteranno in discussio-
ne l’alleanza di centro-sinistra».
Contraccambiata la rassicurazio-
ne, tuttavia, l’esponente popolare
insiste nel vedere nella proposta
D’Alemadelprogettosocialistaco-
mune europeo la tentazione di
unasemplificazione forzosa del si-
stemapoliticoitaliano.

Luciano Violante, presidente della Camera

Intervista al segretario di Rifondazione sulle «voci» di un disimpegno durante il semestre bianco

«Finanziaria, sarà scontro»
Bertinotti: «Si comincia ora ma ottobre sarà il mese caldo per Prodi»

Cossiga a An
«Siate pure
tradizionalisti»

«Fini ha negato le radici
storiche e culturali ma la
destra non deve
vergognarsi di essere
tradizionalista e popolare:
deve essere il partito dei
valori e non il partito
tecnologico». Così dice
Francesco Cossiga in
un’intervista al settimanale
«Lo stato». L’ex presidente
spiega poi che la formula
«distinti e distanti» da lui
usata nei confronti della
destra non esclude una
collaborazione:
«L’avversario principale -
dice - resta D’Alema».
Cossiga comunica il suo
parere anche su Di Pietro:
«Avrebbe dovuto aderire ad
An, è un giustizialista non
rivoluzionario, come
Colombo, ma autoritario». Il
Picconatore afferma di non
credere all’ipotesi di un
nuovo polo in cui possano
convivere lui stesso, Segni,
Berlusconi e Fini. «La destra
di Fini - osserva - non può
omologarsi in una sfera
liberaldemocratica, deve
essere espressione della
cultura di destra, della
tradizione nazionale. Al più
può essere l’ala destra del
partito conservatore
britannico».

Onorevole Bertinotti, vedia-
mo: sono in tanti a credere - e a
scrivere - che prima della fine
dell’anno voi vi «sgancerete»
dalla maggioranza. Tanto non
si andrebbe al voto perché scat-
terebbe il semestre bianco. Lo
dicono in molti, possibile che
non ci sia nulla di vero?

«E quando dovrebbe avvenire
tutto ciò?».

Ottobre, novembre.
«Allora diciamo così: ogni me-

se ha la sua pena. E quelle di au-
tunno, quando all’ordine del
giorno ci sarà la finanziaria, ri-
schiano di essere enormi. Mi pa-
re di capire, però, che non saran-
no da meno quelle che si presen-
teranno fra poco, già ad aprile, al
momento della discussione sul
documento di programmazione
economica».

È una mezza conferma?
«Ma no, siamo seri. Molti dico-

no che noi uscire-
mo dalla maggio-
ranza in autunno.
Altri sostengono
che è forte la tenta-
zione dentro l’Uli-
vo di rivolgersi al-
l’elettorato, prima
che si riorganizzi il
centro di Cossiga.
Forse, perché no?,
alle elezioni avrà
pensato pure Prodi.
La verità, allora, è
un’altra».

Quale, secondo
lei?

«Tutte queste il-

lazioni mi fanno pensare che più
di qualcuno si sia rassegnato a
prendere atto dell’esaurimento
di questa maggioranza».

Ma che stesse «esaurendosi»
lo ha sempre denunciato pure
lei. Ora che fa, veste i panni del
moderato?

«A costo di sembrare ossessivo,
rispondo così: il governo deve far
partire una politica di riforme.
Questo s’è impegnato a fare. E
noi non rinunceremo a incalzar-
lo, a batterci per il rispetto di
quegli impegni».

Ma qual è oggi la situazione?
«Io la vedo così: ci sono tantis-

simi segnali di malessere, di in-
soddisfazione. Il rischio è di una
bagarre di tutti contro tutti. Alla
quale, cosa ancora peggiore, si
potrebbe rispondere non sce-
gliendo mai. No, la prima cosa
da fare è decifrare quel che sta
accadendo».

Proviamoci.
«Per due anni abbiamo convis-

suto con quell’”elemento sovra-
determinante”, lo chiamerei co-
sì, che sono stati gli obblighi del-
la moneta unica. Anche il con-
flitto politico s’è svolto tutto
”dentro” quell’elemento. Ora
nella moneta ci siamo. E siamo
in una fase diversa. Dobbiamo
stabilire da che parte andare: o
come sostiene il partito conser-
vatore...

Perché in Italia c’è già un
«partito conservatore»?

«Intendo in senso lato. E il par-

tito di cui parlo è ben rappresen-
tato anche nella maggioranza.
Comunque: o si va dove voglio-
no i conservatori, cioè verso un
proseguimento delle politiche
fin qui attuate o ci si pone obiet-
tivi di giustizia sociale, di lotta
alla disoccupazione. Se non si
scegliesse questa seconda strada,
davvero non vedo perché la sini-
stra dovrebe restare al governo».

Questa è esattamente l’anali-
si che ha fatto in direzione due
settimane fa. Da allora, è acca-
duto qualcosa?

«C’è qualche piccolo segnale».
Da parte di Prodi?
«Su quel versante stiamo anco-

ra in attesa della legge sulle 35
ore. No, sto parlando di altro. Sto
parlando dei democratici di sini-
stra e del sindacato».

E secondo lei che accade lì?
«Dopo molto tempo, il mani-

festarsi del malessere sociale nel

paese comincia a trovare una
qualche eco anche nelle posizio-
ni dei democratici di sinistra. In-
somma, mi par di capire che pu-
re loro vorrebbero un avvio della
fase due».

Ma questo non contraddice
la sua analisi sulla sinistra «li-
berale», con la quale non si rie-
sce a costruire nulla?

«Niente affatto. Perché i De-
mocratici di sinistra colgono al-
cune preoccupazioni del paese,
ma poi ciò che propongono con-
traddice l’istanza di cui, in parte,
si fanno interpreti. Per tutto val-
ga l’esempio delle privatizzazio-
ni. Quindi il problema è esatta-
mente quello di cui parlammo in
direzione: la differenza di pro-
gramma».

E il sindacato?
«La drammaticità di alcuni

problemi sociali, di più: l’esplo-
dere dopo tanto tempo di forme
di dissenso sindacale comincia-
no a far riflettere le organizzazio-
ni confederali. Sia chiaro: in que-
sto timidissimo tentativo ci sono
molti elementi diversi. E natural-
mente c’è pure la voglia di un
nuovo protagonismo, stavolta
positivo, dopo la vicenda delle
35 ore. Però è indiscutibile che
qualcosa comincia a muoversi
anche lì. Certo, sarebbe stato as-
surdo l’immobilismo dopo il
49,51% di no al contratto dei fer-
rovieri e il 43% di no alla Piag-
gio. Ma comunque la Campania
scende in sciopero. Ed è un se-

gnale».
Segnale di cosa?
«Che si stanno ricostruendo

quei movimenti sociali che sono
l’unico strumento per far partire
una politica di riforme».

I movimenti sociali: non era
l’idea di Cossutta per sollecita-
re Prodi, evitando però di far
cadere il governo?

«Al di là delle semplificazioni,
posso dire che appartiene a tutta
Rifondazione una concezione
della politica che si basa sul pro-
tagonismo dei lavoratori. Così
come appartiene a tutti l’idea
che non si possa sostenere un go-
verno che faccia una politica
neoliberale».

Un’ultima cosa: stamane ve-
drete Marini. Che gli direte?

«Che capisco il disagio in cui si
trovano. Su loro, più che su altri,
incombe la riorganizzazione del
centro. Loro rispondono raffor-
zando il rapporto col governo.
Contemporaneamente però sono
sfidati dai tentativi di rivedere
l’accordo sulla legge elettorale.
Ma non sono solo loro ad esser-
lo, qualsiasi sterzata in senso
maggioritario mette a rischio la
sopravvivenza di forze politiche
che pure hanno un consenso rea-
le nel paese.

E allora chiedo un elemento di
certezza: che si trasformi in pro-
posta di legge l’intesa della Bica-
merale».

Stefano Bocconetti
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Vorrei
subito
più certezze
sull’accordo
elettorale

Il segretario di Rifondazione comunista Fausto Bertinotti Monteforte/Ansa

IN PRIMO PIIANO Berlusconi rilancia la federazione di centro, ma all’interno

Il Polo si ricuce, uno stop per Cossiga
An sarà l’altro pilastro della coalizione. Superato lo strappo con Fini, accordo su legge elettorale e riforme.

ROMA. Stop su Cossiga. Ma al via il
”polo”dicentrotraForzaItalia,Ccd
e Formigoni (ormai quasi ex Cdu),
chequestamattinaverràpresentato
da Berlusconi in una conferenza
stampa. Con Fini tutto ricucito: An
resta l’altro pilastro del centrode-
stra. E il clima nei rapporti tra il lea-
der di An e quello di Fi torna viene
definito «sereno ed affabile». Un
punto chiave sul quale il Polo si ri-
compattaèlaleggeelettorale.Berlu-
sconi rassicura Fini: io le riforme le
voglio, ma tutte o nessuna, D’Ale-
ma non può dire che il patto di casa
di Letta è solo un ordine del giorno.
E Fini: «Il patto di casa Letta non
può essere modificato, ma va tra-
sformatoinlegge».

Se il leaderdiAn,dunque,è«mol-
to soddisfatto» ( come dicono i suoi
uomini) per lo stop su Cossiga e
qualsiasi tipo di alleanza che ipotiz-
zasse l’esclusione di An, Berlusconi
può incassare la posizione del suo
maggiore alleato sulla legge eletto-
rale. Soddisfatto anche Casini: «C’è
la destra democratica di Fini e ci sia-

mo noi, in un accordo permanente
e in quell’alleanza politica cheèsta-
ta sugellata dagli elettori».È il risul-
tato del vertice del Polo - il primo
dopo quattro mesi, numerosi scon-
tri e polemiche - svoltosi ieri sera
nella casa- ufficio di Berlusconi, in
viadelPlebiscito.Verticeaduetem-
pi:conFinicheescealleottodiserae
lascia Berlusconi, Casini, Formigo-
ni a discutere della federazione di
centro. Per An resta Tatarella come
osservatore.Mailcentrodestraresta
unito. Non più messaggi a Cossiga
da parte di Berlusconi. Ma una for-
mazione tra Forza Italia, Ccd e For-
migoniechesioccupidiallargare le
alleanzeversol’areamoderata.

Questaè larispostacheil leaderdi
Fi intende dare ai rischi rappresen-
tati dalle manovre di Cossiga. Con
An resta l’alleanza, non elettorale,
ma tutta politica, «in rispetto del
mandato degli elettori del centro-
destra». Fini uscendo dal vertice fa
una battuta: «Non ho nulla da te-
mere dal centro, l’ho sempre detto,
purché si resti nel Polo. Ora temo di

piùper laLazioevadoavedermiala
partita». Che il cavaliere avesse
stoppato sull’alleanza con Cossiga,
del resto, loavevagiàcapitol’expic-
conatore ieri mattina: quelle di Ber-
lusconieranosolo«carinerie».

E così quando esce da Palazzo
Grazioli, lacasa-ufficiodelcavaliere
- dove quel che resta del Polo è tor-
nato a riunirsi dopo ben quattro
mesi - Fini può dire che «è andata
bene, che «tra me e Silvio non c’è
maistataguerra,chenonc’eranulla
da chiarire». Fini poi sottolinea una
delle richieste più care a Berlusconi.
«Su alcuni aspetti delle riforme» ci
possono essere giudizi non sempre
concordi, dice il leader di An, ma il
patto di casa Letta sulla legge eletto-
rale «nonvamodificato»,va tradot-
to «in un progetto di legge. Altri-
menti che lo abbiamo fatto a fare?
Peché finisse nel dimenticatoio?».
Stessa opinione da parte di Casini.
Altropuntosulqualeèstatotrovato
un accordo è quello di programma-
re al Sud una serie di iniziative con-
troilgovernoper il lavoro,temache

in particolare aveva sollevato An
che a Verona ha annunciato una
conferenza sul lavoro nel Mezzo-
giorno.

«Èparadossale -avevadettoFini-
entrando a palazzo Grazioli che so-
lo i sindacati facciano l’opposizio-
ne al governo, i sindacati corre-
sponsabili della disoccupazione».
Come dire: Berlusconi bisogna tor-
nare a fare opposizione. E Casini
pure lancial’ideadiunagrandema-
nifestazionealSud.

Forti le tensioni scatenate nel
Cdu dalla presenza dell’ex presi-
dente del partito Formigoni al ver-
tice. Buttiglione hatuonatocheco-
sìFormigonisimettefuoridalparti-
to e che non è Berlusconiad elegge-
re i leader del Cdu. E Formigoni:
«Buttiglione ha già spaccato due
partiti e si crede un segretario uni-
versale». Pungente Casini: «Ma vo-
leteancorache iostiaquiancorare-
plicare a Buttiglione? È diventata
unaquestionedidecenza».

Paola Sacchi


